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ONOREVOLI SENATORI. – Nell’ottobre del
1994, a cinque mesi dalla formazione del
Governo Berlusconi, il Consiglio dei mini-
stri deliberava il disegno di legge recante
«elevazione dell’obbligo scolastico e riordi-
no degli ordinamenti scolastici» di iniziati-
va dell’allora ministro della pubblica istru-
zione D’Onofrio di concerto con gli allora
colleghi, Maroni, Pagliarini, Dini, Mastella,
Podestà e Urbani.

Il disegno di legge veniva comunicato al-
la Presidenza del Senato il 4 novembre
1994 e prendeva il n. 1093 della XII legi-
slatura.

I due anni e mezzo trascorsi da allora
non fanno ritenere sopravvenute ragioni nè
culturali nè politiche tali da modificare
l’impianto di fondo della riforma dell’ordi-
namento scolastico italiano.

E l’allora ministro D’Onofrio preferì pre-
sentare il disegno di legge di riforma al Se-
nato, anzichè alla Camera proprio perchè al
Senato il governo Berlusconi non aveva una
maggioranza precostituita: questo era il sen-
so delle istituzioni del governo Berlusconi e
del suo Ministro della pubblica istruzione,
il quale aveva posto a fondamento della
propria iniziativa politica il principio in ba-
se al quale la scuola unisce anche se la po-
litica divide.

Il grave ritardo con il quale il Governo in
carica affronta i nodi del nuovo ordinamen-
to scolastico, sino al punto di non aver pre-
sentato ancora neanche al Consiglio dei mi-
nistri una proposta di legge ad esso relativa,
fa ritenere ormai doveroso ripresentare inte-
gralmente quel disegno di legge in ordine al
quale desideriamo soltanto aggiungere una
notazione di grande rilievo politico: laddove
il governo Berlusconi aveva destinato alla
scuola fondi sufficienti per una riforma or-
ganica dell’ordinamento scolastico, come

può notarsi leggendo l’originario articolo 10
del disegno di legge che, come si è detto,
aveva il numero 1093 della XII legislatura,
il Governo Prodi non ha destinato alla
scuola neanche i fondi necessari per la ri-
forma degli ordinamenti.

Per poter presentare in questa legislatura
il nostro originario disegno di legge, siamo
stati infatti costretti ad integrare i miseri e
insufficienti fondi stanziati per la scuola nel
triennio 1997-1999 dalla «finanziaria Pro-
di», con i fondi genericamente previsti per
la Presidenza del Consiglio.

Per un Governo, quello Prodi, che aveva
affermato di porre la scuola al centro
dell’iniziativa politica c’è da rilevare il tra-
dimento, anche in questo caso, delle pro-
messe elettorali. La relazione che segue,
pertanto, riproduce integralmente la relazio-
ne che accompagnava il disegno di legge
n. 1093 della XII legislatura proprio per
sottolineare la continuità di ispirazione
ideale e il respiro complessivo di una rifor-
ma organica della scuola, a partire dall’in-
nalzamento dell’obbligo scolastico dai quat-
tordici ai sedici anni.

Il presente disegno di legge intende det-
tare norme per l’elevazione dell’obbligo
scolastico e per il riordino degli ordinamen-
ti scolastici.

L’esigenza della riforma della scuola se-
condaria superiore registra ormai una con-
vergenza di posizioni di larghi strati rappre-
sentativi della società italiana (forze politi-
che e sociali, settori economici, ambienti
culturali, eccetera) ma, ancor più, rappre-
senta un’esigenza avvertita nel mondo della
scuola, giustamente preoccupato di fornire
alle giovani generazioni gli strumenti indi-
spensabili di conoscenza e di maturazione
per il pieno e consapevole inserimento nella
società di oggi.
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Il Parlamento, interprete di queste esigen-
ze, già si è fatto carico in passato, nel corso
delle varie legislature, di portare a defini-
zione legislativa le soluzioni che le forze
politiche venivano via via maturando sul
problema attraverso il confronto dei diversi
orientamenti. Tale sforzo, tuttavia, non è
stato coronato a tutt’oggi da un esito
positivo.

Non è il caso qui di soffermarsi sulle ra-
gioni che nelle diverse contingenze stori-
che, hanno impedito l’approvazione di una
legge di riforma. Certamente però si deve
dire che è venuta fino ad ora a mancare una
convergenza sulle linee essenziali della ri-
forma, e ciò anche a causa di radicalizza-
zioni di posizioni e di insufficiente chiarez-
za nella individuazione degli obiettivi e de-
gli strumenti necessari per conseguirli.

In effetti, sin dal 1962, da quando cioè è
stata introdotta nell’ordinamento scolastico
la nuova scuola media unica, le soluzioni
proposte per l’istruzione secondaria supe-
riore hanno oscillato tra ipotesi spesso
estreme, come quelle, da un lato, di una
scuola totalmente deprofessionalizzata e
quella, dall’altro, di una scuola con accen-
tuata funzione professionalizzante.

Altre ipotesi opposte erano quelle che
andavano dal mantenimento sostanziale
dell’attuale articolazione dell’istruzione se-
condaria superiore in tipologie scolastiche
distinte, anche per il loro diverso grado di
collegamento con gli sbocchi professionali,
al rafforzamento del carattere unitario di
tutta la scuola secondaria superiore.

Gli anni non sono però trascorsi senza
mutamenti sia delle esigenze sia dei modi
con cui la società e la cultura sono venute a
prospettarle, in connessione con la sempre
maggiore complessità che è andata caratte-
rizzando la vita sociale e il mondo della
produzione e delle occupazioni, con l’emer-
gere anche di nuove figure professionali,
connotate da instabilità di profili e da dina-
mismi non sempre prevedibili.

Questo ha fatto dubitare perfino dell’uti-
lità di una riforma organica basata su mo-

delli troppo compiuti, destinati a divenire
assai presto obsoleti.

Una riforma della scuola secondaria su-
periore non può d’altra parte non inquadrar-
si, nell’attuale momento storico, in un pro-
cesso di generale rinnovamento di tutto il
sistema scolastico. Essa, quindi, va prospet-
tata in un sistema di sinergie nel quale
l’alunno, con le sue esigenze di formazione
e maturazione, deve costituire il centro ca-
talizzatore degli sforzi. In tale sistema di si-
nergie l’autonomia scolastica e l’appresta-
mento di un sistema generale di valutazione
dell’efficacia delle strutture scolastiche del
nostro Paese giocano un ruolo fondamen-
tale.

Il disegno di legge che si propone, piut-
tosto che disciplinare in maniera dettagliata
l’ordinamento della nuova scuola seconda-
ria superiore, ne fissa i principi informatori
e le linee portanti, demandandone la con-
creta attuazione alla normativa regolamen-
tare.

Si è ritenuto, insomma, di delineare un
corpus normativo nel quale sono opportu-
namente armonizzate le due esigenze, della
fissazione, ad opera del legislatore – e
quindi con il correlato carattere della stabi-
lità e vincolatività delle relative prescrizioni
– delle scelte fondamentali, e della succes-
siva attuazione di queste ad opera dell’Ese-
cutivo, su un piano più propriamente tecni-
co e di dettaglio, previo comunque parere
delle Commissioni parlamentari competenti
per materia.

I punti qualificanti fissati nel disegno di
legge sono dunque: l’elevazione dell’obbli-
go di istruzione, con le modalità del relati-
vo assolvimento; la ridefinizione delle fina-
lità dell’istruzione secondaria superiore;
l’articolazione dell’istruzione secondaria su-
periore in una formazione a ciclo unitario,
di durata quinquennale, al cui interno ven-
gono individuati gli obiettivi primari delle
tipologie di preparazione previste, ed in una
formazione a cicli articolati di livelli di for-
mazione, utile per l’inserimento nel mondo
del lavoro; la pari dignità tra tutte le tipolo-
gie di preparazione conseguita; la flessibi-
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lità dei percorsi formativi; la realizzazione
della continuità di tutto il processo educati-
vo, attraverso la revisione anche degli ordi-
namenti degli altri «segmenti» della forma-
zione scolastica, e cioè la scuola materna,
la scuola elementare e la scuola media.

Il disegno di legge si compone quindi di
dieci articoli.

L’articolo 1 prevede l’elevazione a 10
anni della durata dell’istruzione obbligato-
ria, a decorrere dall’anno scolastico
1998-1999.

L’obbligo si completa o con la frequenza
dei primi due anni della scuola secondaria
superiore o nell’ambito dei corsi biennali di
formazione professionale conformi alla leg-
ge quadro sulla formazione professionale
(legge 21 dicembre 1978, n. 845), da realiz-
zare sulla base di un accordo-quadro appro-
vato dalla Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e tra province
autonome di Trento e di Bolzano, o
nell’ambito di progetti mirati da realizzare,
anche in convenzione, con le strutture di
formazione professionale individuate in se-
de di programmazione regionale. È previsto
comunque il proscioglimento dell’obbligo
per chi abbia osservato per almeno dieci
anni le norme dell’istruzione obbligatoria o
abbia compiuto il sedicesimo anno di età.

Viene prevista la certificazione dell’as-
solvimento dell’obbligo.

L’articolo 2 attribuisce all’istruzione se-
condaria superiore il fine di promuovere lo
sviluppo della personalità degli studenti at-
traverso un orientamento ed una formazione
culturale che consentano l’acquisizione di
capacità autonome di apprendimento e di
giudizio critico.

In particolare, l’istruzione secondaria su-
periore assolve seguenti compiti:

a) sviluppare la formazione generale di
base, in relazione agli obiettivi formativi
generali e specifici da raggiungere;

b) fornire le professionalità di base
specifiche per l’accesso al mondo del lavo-
ro e ad ulteriori processi di formazione uni-
versitari e non universitari;

c) contribuire, in collaborazione con le
regioni, le università ed il sistema produtti-
vo alla formazione continua degli adulti.

Lo stesso articolo 2 disciplina inoltre
l’articolazione dell’istruzione secondaria su-
periore. Si prevede cioè:

a) una formazione a ciclo unitario, di
durata quinquennale, finalizzata alla succes-
siva formazione universitaria e post-secon-
daria;

b) una formazione a cicli articolati,
triennale e biennale, finalizzati, il primo ad
un più rapido accesso al lavoro, anche con
ulteriori interventi della formazione profes-
sionale regionale, il secondo all’accesso alla
formazione universitaria o post-secondaria.

Tutte le articolazioni della scuola secon-
daria superiore hanno pari dignità; i corsi
quinquennali si concludono con la maturità
e danno accesso all’università.

Viene delegificata l’istituzione dei settori,
degli indirizzi e dei corsi, prevedendosi al-
tresì una quota di insegnamenti comuni nel
biennio.

L’ultimo comma dell’articolo 2 indica gli
ambiti di collaborazione tra Stato, regioni
ed enti locali.

L’articolo 3 prevede la possibilità di isti-
tuire, con decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione, di concerto con il Ministro
del tesoro, scuole ad ordinamento speciale,
diversificate per durata, orari, modalità di-
dattiche e di tirocinio e titoli finali di
studio.

Viene così assicurata la possibilità di or-
dinamenti speciali che, al fine di sperimen-
tare innovazioni di preminente interesse
formativo nazionale, rispondano a particola-
ri esigenze formative professionali ed arti-
stiche, anche in rapporto a specifiche atti-
vità professionali esistenti nel territorio.

L’articolo 4 prevede i passaggi da un
ordinamento all’altro, i rientri nel sistema
scolastico e l’attribuzione di crediti for-
mativi, ai fini dei rientri, alle qualifiche
professionali rilasciate dalle regioni. Per
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la relativa disciplina si fa rinvio a specifici
decreti ministeriali.

L’articolo 5 prevede i corsi post-seconda-
ri. Con esso si intende in sostanza confer-
mare le innovazioni introdotte in materia
con l’articolo 9 del decreto-legge 20 mag-
gio 1993, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in-
quadrandole, peraltro, in un contesto più or-
ganico di riforma, in modo che ne risulti
una disciplina più compiuta e meglio arti-
colata.

Si prevede così l’attribuzione ad appositi
accordi di programma tra Stato, regioni,
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale e università della disciplina dei criteri
per l’istituzione dei predetti corsi post-se-
condari. Per la realizzazione di detti corsi
vengono stipulate specifiche convenzioni o
accordi, e si utilizzeranno preferenzialmente
strumenti multimediali.

L’articolo 6 prevede l’avvio di uno spe-
cifico piano straordinario di aggiornamento
del personale scolastico operante nell’istru-
zione secondaria superiore. A tal fine auto-
rizza i relativi stanziamenti per gli anni fi-
nanziari 1999 e 2000.

L’articolo 7 demanda ad un successivo
regolamento governativo l’adeguamento de-
gli ordinamenti della scuola materna, ele-
mentare e media, in coerenza con gli obiet-

tivi complessivi della formazione generale
di base, che sono fissati nello stesso artico-
lo. Lo stesso articolo demanda poi ad un
regolamento ministeriale la definizione dei
piani di studio, degli obiettivi specifici e
degli standard formativi.

L’articolo 8 fa salve la attribuzioni in
materia di istruzione secondaria delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,
nonchè le disposizioni particolari riguardan-
ti le scuole con lingua di insegnamento slo-
vena; prevede altresì specifiche intese tra la
regione Valle d’Aosta ed il Ministero della
pubblica istruzione per l’adattamento
dell’ordinamento scolastico alle esigenze
del bilinguismo ed alle specifiche esigenze
regionali, ferme restando le competenze le-
gislative e amministrative di detta regione
in materia di istruzione.

L’articolo 9 prevede l’abrogazione delle
disposizioni contenute nel testo unico sulla
pubblica istruzione, di cui al decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297, incompatibili
con le norme della legge di riforma, nonchè
il necessario coordinamento tra queste ulti-
me e le norme contenute nell’anzidetto te-
sto unico e le leggi e norme sopravve-
nute.

L’articolo 10, infine, detta le disposizioni
di carattere finanziario.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Elevazione dell’obbligo di istruzione)

1. A decorrere dall’anno scolastico
1998-1999, la durata dell’istruzione obbli-
gatoria è di complessivi dieci anni. Il diritto
di fruire gratuitamente del servizio scolasti-
co è corrispondentemente di dieci anni.

2. L’obbligo di istruzione si completa
mediante la frequenza, con esito positivo,
dei primi due anni di scuola secondaria
superiore.

3. È comunque prosciolto dall’obbligo
chi dimostri di avere osservato per almeno
dieci anni le norme sull’istruzione obbliga-
toria o abbia comunque compiuto il sedice-
simo anno di età.

4. Agli studenti che hanno assolto l’ob-
bligo di istruzione ai sensi del comma 2 è
rilasciato un apposito certificato. Coloro
che ne abbiano interesse possono chiedere
che il certificato sia integrato con i risultati
dello scrutinio.

5. Agli studenti prosciolti dall’obbligo di
istruzione ai sensi del comma 3 è rilasciata
apposita attestazione.

6. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le modalità di
riconoscimento del valore del certificato di
cui al comma 4 sono disciplinate nell’ambi-
to della normativa sul collocamento per
l’accesso ai pubblici concorsi e dai contratti
collettivi di lavoro.

7. Gli ultimi due anni dell’obbligo scola-
stico possono essere assolti anche nell’am-
bito dei corsi biennali di formazione profes-
sionale regionale conformi alla legge 21 di-
cembre 1978, n. 845, da realizzare, sulla ba-
se di un accordo quadro approvato dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato e le Regioni e le Province autonome
di Trento e di Bolzano, presso le strutture



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2416– 8 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

di formazione professionale regionale con-
venzionate con le istituzioni scolastiche del
territorio e comunque nel rispetto distan-
dard di qualità formativi definiti dallo Stato
nonchè, nell’ambito di progetti mirati che
individuino percorsi personalizzati, modula-
ri e flessibili, che possono essere fruiti an-
che da parte di gruppi di studenti. Tali pro-
getti sono attivati dalle istituzioni scolasti-
che, anche sulla base delle richieste delle
famiglie, e possono essere realizzati me-
diante convenzioni con le strutture di for-
mazione professionale individuate in sede
di programmazione regionale. La partecipa-
zione ai progetti mirati costituisce credito
formativo sia per la prosecuzione degli stu-
di, sia per l’accesso ai corsi di formazione
professionale.

8. Le tipologie base dei progetti, i criteri
per la valutazione dei progetti stessi e dei
corsi biennali di formazione professionale
quali crediti formativi per il proseguimento
degli studi e lo schema tipo cui debbono
conformarsi le convenzioni di cui al comma
7 sono determinati dal Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto con il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, previa
intesa con le regioni.

9. Per l’attuazione del comma 7 è auto-
rizzata la spesa annua di lire 3 miliardi a
decorrre dal 1999.

Art. 2.

(Istruzione secondaria superiore)

1. L’istruzione secondaria superiore ha il
fine di promuovere lo sviluppo della perso-
nalità degli studenti attraverso un orienta-
mento e una formazione culturale che con-
sentano l’acquisizione di capacità autonome
di apprendimento e di giudizio critico. A
tale fine l’istruzione secondaria superiore:

a) consolida la formazione generale
acquisita nei precedenti gradi di istruzione e
la sviluppa in funzione degli obiettivi for-
mativi generali e specifici da raggiungere;
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b) promuove l’acquisizione di un me-
todo di studio, in particolare attraverso l’ap-
profondimento delle discipline caratteriz-
zanti il singolo tipo di scuola;

c) fornisce, in relazione agli obiettivi
stessi, le professionalità di base utili per
l’accesso al lavoro e per ulteriori processi
di formazione;

d) si raccorda con le azioni delle re-
gioni, delle università e del sistema produt-
tivo nel realizzare interventi di formazione
professionale connessi allo sviluppo econo-
mico e produttivo del territorio;

e) contribuisce alla conoscenza della
cultura e dei processi di sviluppo locali;

f) soddisfa, in presenza delle necessa-
rie compatibilità, ogni altra esigenza di for-
mazione coerente con i suoi obiettivi;

g) realizza, nell’ambito dell’autonomia
di ricerca e sviluppo delle istituzioni scola-
stiche, i processi di innovazione atti a con-
sentire loro di contribuire in modo coerente
all’evoluzione culturale, sociale ed econo-
mica del paese;

h) contribuisce alla formazione conti-
nua degli adulti, in collaborazione con le
azioni delle regioni, delle università e del
sistema produttivo, attraverso corsi finaliz-
zati all’acquisizione di titoli di studio o di
crediti formativi e mediante la realizzazione
di altri interventi in materia.

2. L’istruzione secondaria superiore si ar-
ticola in:

a) formazione a ciclo unitario, di dura-
ta quinquennale, avente come obiettivi pri-
mari la preparazione classica, scientifica,
umanistico-sociale, linguistica, tecnica, tec-
nologica, musicale e artistica, che consente
l’accesso alla formazione universitaria e
post-secondaria;

b) formazione a cicli articolati, i cui
obiettivi primari sono volti ad assicurare:

1) al termine del primo triennio,
una formazione professionale polivalente di
primo livello, utile a consentire, anche con
ulteriori interventi della formazione pro-
fessionale regionale, un più rapido accesso
al lavoro;
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2) successivamente al triennio, attra-
verso ulteriori corsi di studio, l’accesso alla
formazione universitaria e post-secondaria
coerente con le qualificazioni acquisite,
nonchè mediante una sistematica collabora-
zione con le regioni, a conclusione dei cicli
di studio, la realizzazione di corsi di forma-
zione professionali integrati con quelli di
cui al numero 1. Le articolazioni dell’ordi-
namento dell’istruzione secondaria superio-
re hanno tutte pari dignità e, al termine del
quinquennio, si concludono con un esame
di Stato che è titolo di accesso agli studi
universitari.

3. L’ordinamento dell’istruzione seconda-
ria superiore prevede:

a) la possibilità di definire l’organizza-
zione degli studi per settori, indirizzi e cor-
si, in coerenza con l’articolazione degli
obiettivi formativi da raggiungere;

b) nell’ambito dei corsi rientranti
nell’obbligo scolastico, una quota di inse-
gnamenti comuni tendenti a fornire, pur
nella diversità del rapporto tra contenuti e
obiettivi specifici dei corsi di studio, un li-
vello di formazione generale omogeneo.

4. L’ordinamento dell’istruzione seconda-
ria superiore, previsto dalla preente legge,
la sua articolazione secondo quanto previsto
dal comma 2 e la definizione degli indirizzi
con gli obiettivi formativi generali da rag-
giungere, di cui al comma 3, letteraa), so-
no definiti, sulla base della potestà regola-
mentare di cui all’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Ministro della pubblica istruzione,
sentito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione e previo parere delle competenti
Commissioni parlamentari.

5. I piani di studio, gli obiettivi specifici,
gli standard formativi sono definiti con re-
golamento del Ministro della pubblica istru-
zione, da adottarsi ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, su conforme parere del Consiglio
nazionale della pubblica istruzione e sentite
le competenti Commissioni parlamentari.



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2416– 11 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Le attività di reciproca collaborazione tra lo
Stato, le regioni e gli enti locali per lo svi-
luppo qualitativo dell’istruzione secondaria
superiore e per il raggiungimento degli
obiettivi formativi nazionali e locali, che ad
essa competono o al cui raggiungimento es-
sa partecipa, sono definite e regolate attra-
verso accordi quadro nazionali, accordi di
programma regionali, convenzioni a livello
di istituto.

Art. 3.

(Ordinamenti speciali)

1. Al fine di sperimentare innovazioni di
preminente interesse formativo nazionale,
con decreto del Ministro della pubblica
istruzione, di concerto con il Ministro del
tesoro, sentito il Consiglio nazionale della
pubblica istruzione e previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari, pos-
sono essere istitute scuole ad ordinamento
speciale, diversificate per durata, orari, mo-
dalità didattiche e di tirocinio e titoli finali
di studio, che rispondano a particolari esi-
genze formative, professionali ed artistiche,
anche in rapporto a specifiche attività pro-
duttive presenti nel territorio.

2. Per l’attuazione del comma 1 è auto-
rizzata la spesa annua di lire 5 miliardi a
decorrere dal 2000.

Art. 4.

(Passaggi e rientri)

1. Con decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione da adottarsi ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, previo parere delle competenti
Commissioni parlamentari, sono stabiliti i
criteri e le modalità per i passaggi degli
studenti da un ordinamento all’altro e per i
rientri nel sistema scolastico nei confronti
di coloro i quali abbiano frequentato corsi
di formazione professionale o abbiano svol-
to attività di lavoro debitamente attestata.
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2. Detti criteri e modalità sono differen-
ziati a seconda che riguardino il biennio
iniziale, il triennio successivo o il passaggio
dalla istruzione professionale triennale, di
cui all’articolo 2, comma 2, letterab), n. 1),
ad altro ordinamento della scuola seconda-
ria superiore.

3. Con decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione, sentito il Consiglio nazionale
della pubblica istruzione, sono determinate
le prove d’esame che devono sostenere gli
aspiranti ai passaggi ed ai rientri, ove previ-
ste dal decreto di cui al comma 1.

4. Il Ministro della pubblica istruzione,
sentito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione, con proprio decreto, emanato di
concerto con il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale e con le regioni, stabili-
sce i criteri generali in ordine al valore di
credito formativo da attribuire alle qualifi-
che professionali rilasciate dalle regioni ai
fini del rientro nel sistema scolastico.

Art. 5.

(Corsi post-secondari)

1. Coloro i quali sono forniti di diploma
di istruzione secondaria superiore hanno ti-
tolo per accedere alla frequenza dei corsi
post-secondari di perfezionamento o specia-
lizzazione di cui all’articolo 9 del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 19 luglio
1993, n. 236.

2. I predetti corsi sono istituiti anche sul-
la base di convenzioni o accordi tra l’Am-
ministrazione scolastica o le singole scuole
e le regioni e le università interessate, te-
nendo conto delle eventuali proposte delle
associazioni dei datori di lavoro, delle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori maggior-
mente rappresentative a livello nazionale e
degli ordini professionali.

3. I relativi piani di studio devono preve-
dere anche esperienze pratiche da realizzare
presso aziende. Lo svolgimento dei piani di
studio può essere articolato per moduli ed
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avvalersi di tecniche di formazione a di-
stanza e di strumenti multimediali.

4. I rapporti tra le singole istituzioni sco-
lastiche e le aziende interessate ai corsi so-
no regolate da specifiche convenzioni.

5. Mediante la stipula di appositi accordi
o convenzioni con le università, le attività
di formazione svolte nei corsi possono va-
lere come crediti formativi utili ai fini della
prosecuzione degli studi nei corsi universi-
tari finalizzati al conseguimento dei diplomi
universitari.

6. Ai fini dell’attuazione dei corsi previ-
sti dal presente articolo sono stipulati ac-
cordi quadro tra il Ministero della pubblica
istruzione, il Ministero dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica, il Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale e
la Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano.

Art. 6.

(Piano straordinario di aggiornamento)

1. Al fine di agevolare l’attuazione dei
nuovi ordinamenti, il Ministro della pubbli-
ca istruzione predispone un piano straordi-
nario di aggiornamento del personale scola-
stico operante nell’istruzione secondaria
superiore.

2. Per l’attuazione del comma 1 è auto-
rizzata la spesa di lire 70 miliardi per il
1998, di lire 50 miliardi per l’anno 1999 e
di lire 28 miliardi per l’anno 2000.

Art. 7.

(Revisione degli ordinamenti della scuola
materna, della scuola elementare e della

scuola media)

1. Gli ordinamenti della scuola materna,
della scuola elementare e della scuola
media devono essere adeguati agli obiettivi
complessivi della formazione generale di
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base disciplinati dalla presente legge. Il
riordinamento deve tendere a:

a) armonizzare gli ordinamenti scola-
stici in modo da assicurare continuità dei
percorsi educativi e formativi;

b) consentire che gli ordinamenti sco-
lastici rispondano alle esigenze derivanti
dall’autonomia delle istituzioni scolastiche;

c) realizzare nella scuola materna i
nuovi orientamenti dell’attività educativa;

d) potenziare lo sviluppo della forma-
zione linguistica degli studenti.

2. Il riordinamento è attuato sulla base
della potestà regolamentare di cui all’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, sentito il Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione e previo
parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, con esclusione di quanto attiene al-
la definizione dei piani di studio, degli
obiettivi specifici e deglistandardformativi
da definirsi con regolamento del Ministro
della pubblica istruzione, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, su conforme parere del Consi-
glio nazionale della pubblica istruzione e
sentite le competenti Commissioni parla-
mentari.

3. Per l’attuazione del comma 1 è auto-
rizzata la spesa di lire 23 miliardi per il
1998, di lire 89 miliardi per il 1999, di lire
146 miliardi per il 1997 e di lire 126 mi-
liardi annui a decorrere dal 2000.

Art. 8.

(Norme particolari per le province autono-
me di Trento e di Bolzano, per le scuole in
lingua slovena e per la regione Valle

d’Aosta)

1. Restano salve le attribuzioni delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano in
materia di ordinamento scolastico e di for-
mazione professionale, anche in relazione
alle esigenze dei gruppi linguistici ed ai
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sensi delle norme di attuazione dello Statu-
to speciale di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 1o novembre 1973, n. 689,
al decreto del Presidente della Repubblica
10 febbraio 1983, n. 89, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, e al decreto del
Presidente della Repubblica 15 luglio 1988,
n. 405.

2. Ferme restando le competenze legisla-
tive ed amministrative regionali in materia
di istruzione, stabilite dallo Statuto speciale
approvato con legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 4, e dalle relative norme di
attuazione, all’applicazione della presente
legge in Valle d’Aosta, all’adattamento
dell’ordinamento scolastico alle esigenze
del bilinguismo e alle specifiche esigenze
regionali si provvede in conformità delle
norme statutarie e delle relative norme di
attuazione e sulla base di intese fra la Re-
gione e il Ministero della pubblica istru-
zione.

3. Restano ferme le disposizoni particola-
ri riguardanti le scuole con lingua di inse-
gnamento slovena.

Art. 9.

(Abrogazione di norme)

1. Sono abrogate le disposizioni contenu-
te nel testo unico in materia di istruzione,
relativo alle scuole di ogni ordine e grado,
approvato con decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, incompatibili con le norme
della presente legge.

2. Con decreto legislativo, da emanarsi
entro diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Governo,
sentite le competenti Commissioni parla-
mentari e previo parere del Consiglio di
Stato, coordina le norme della presente leg-
ge con quelle del testo unico in materia di
istruzione, di cui al comma 1, nonchè con
le leggi e le norme sopravvenute fino alla
stessa data.
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Art. 10.

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione
della presente legge, valutati complessiva-
mente in lire 161 miliardi per il 1997, in li-
re 363 miliardi per il 1998 e in lire 540 mi-
liardi per il 1999 e a regime, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro
per l’anno 1997, all’uopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero della pubblica istruzione per lire 100
miliardi per l’anno 1997, 150 miliardi per
l’anno 1998 e 150 miliardi per gli anni
1999 e successivi e quanto alla restante
parte utilizzando l’accantonamento relativo
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.


